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Perche' siamo anarshici?

INTRODUZIONE

Ogni operaio - ogni uomo di buon senso - è mal-
contento dello stato di cose attuale. Chi soffre per-
chè non trova lavoro, chi si lamenta perchè è mal
ricompensato e che il salario non gli basta a togliersi
I'appetito; chi teme per l'indomani; chi sente venir-
gli meno la salute logor:ata da un lavoro micidiale;
e chi giunto precocemente alla vecchiaia, si vede
cacciato dalla fabbrica e non ha altra prospettiva
che morire di fame sulla pubblica via.

E non basta: mille altri problemi si affacciano al-
la nostra mente. Se noi guardiamo alle grandi rie-
cfuzze accumulate da alcuni individui in ogni paese,
noi ci dimandiamo com'è possibile che un uomo ab-
bia lavorato e prodgtto nella sua vita tanto quanto
non sono eapaeí a produrre milioni di uomini. E noi
ci domandiamo ancora che uso può fare un miliona-
rio, un miliaridario, delle sue ricche?ze, che godi-
mento può trarne, com'egli può guarflare al suo vi-
cino morente di fame e non sentirsi pungere il cuo-
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re da un segreto rimorso. E, viceversa, noi ci do-
mandiamo perchè tanti e tanti poveri padri cii famt-
glia a eui manca il pane per loro e per i poveri frgili
possono assistere tranquilli allo spettacolo delle or-
gie e del lusso stravagante dei ricchi, e perchè non
ne prendono uno per il collo e gridargli all'orecchio:
"Infame ! Hai tu cuore di godere mentre io muoio
di fame insieme coi miei figli !"
_ Ma se guardiamo un po' più davvicino, l'enigma
della tracotanza del ricco e della rassegnazione e
dell'Umiliazione del povero ci viene spiegatq e ci
accorgiamo che altri problemi ci si presentano, più
complicati, piir ardui a risolversi.

Il Governo, la legge, lafoma armata, è vero, man-
tengono il povero nella soggezione del ricco. l'ope-
raio nella dipendenza del padrone. Ma dondé viene
la forza del Governo? da chi è fatba la legge? e di
rhi si compongono I'esercito e la polizia?

Il popolo, gli operai, compongono il nerbo della
forza governativa. Il popolo dà ii braccio, la Bor-
ghesia dà la mente. E la mente impoue al braccio di
colpire: di colpire sè stessq di colpire l'operaio, il
povero, la vittima. E, al cenno del potere, al coman-
do d'un ministro, d'un generale, d'un or'ficiale,operai
aggrediscono operai, poveri si gettano sopra poveri,
e si 'distruggono a vicenda; e il Goveruo trionfa, e
il ricco gode, inpingua, e, senza aver rischiato di far-
si torcere un capello, vince.

In un altro ca,mpo - nel campo @onomico - si
produce lo stesso fenomeno sorprendente dell'opera-
io che ad un cenno del padrone, si getta sopra l'ope-
raio e corre volontariamente incontro alla sua rovi-
na. I capitalirsti sono troppo al disopra degli operai
per occuparsi di loro, forg'anco p€r spremerli a san-
gue. Il capitalista impiega un c.apo fabbrica: il gloe-
so conmerciante si serve dei mercanti al minuto; il

. banchiere di uno scia,me di piccoli usurai; ed infiue'
la lotta ha luogo tra operai ed operai, tra l'operairr
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occupgto e il disoccupato, tra I'operaio meglio retri-
buito e il povero manovale. tra I'operaio d'una raz-
za e quello di un'altra, tra I'indigeno e il forestiero.
E il capitalista, come' Domeneddio,

Aperto su nel cielo un finestri,no,

si gode allegramente lo spettacolo della guerra inte'
stina fra op-erai, e ne profitta per pascer:ni, come lo
sciacallo. dei cadaveri dei vinti.

In altri termini, il capitalista agisce verso I'opc-
raio come certo seípente verso la sua vittima, affa-
scinandola e attirandola nella sua gola senza che
essa abbia neppur Ia forza di gettane un grido.-

Ben possono' i panegiristi del regime capitalistico
vantare la libertà che si gode sotto questo regime.
L'operaio si vende libenamente per produrre: si
vende liberamente per far la spia, per fare il boia,
per far da capoccia e sgheno ad al-tri operai, -per
massacrarli magari... a maggior gloria e profitto
dei suoi padroni. L'operaio è una cosa' uno strumen-
to, una macrehina nefle mani del capitalista. il quale
I'adopera naturalmente ai suoi fini.

Ora tutta la differenza tta I'operaio che non è so-
cialista anarchico e quello che è socialista anarchi-
co, è questa: L'uno agisce.incoscientemente come'
vuole, èome comanda iI eapitalista; -all'officina, egli
si soúomette e cerca, per sottrarsi allo sfruttamento
ài *'o".oote, di diventare capo-fabbrica e di oppri-
mere altri quanto e più che no4 f99s-g oppnesso.egli
*["sso- e se-gli riescó, a forzadindicibili privaziorti,
ài--"ftu"" cià parte un gruzzolo di danari per im-
pia"t"i" una fabbrichetta od un piccolo neg-oziuccio,
égii u*or"ggerà così spietatamente sulle fatiche e

.ii tisognl-degli ex-suoi compagni- come altri usu-
reggiò su ai tui; e non baderà che la più gran.par-
i"-,fi.io che egii avrà estorto al povero oper-aio-gli
sarf ritolta da capitalisti più grossi di lui e dal Go'
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verno, insaziabili spogliatori, ma cercherà invece di
rifarsi delle perdite che gli fanno subire capitalistr
e Governo, raddoppiando Ie censure delle sue vit-
time.

Il socialista anarchico, invece, disdegna di farsi
sgabello, per salire, del suo compagno di sventura;
non cerca di migliorare la sua posizione rendendosi
strumento dell'ingordigia del capitalista; non si pre-
sta alle voglie del padrone, non si umilia avanti lui,
non patteggia col nemico suo e della sua classe. Non
agogqa a vivere, lui, mentre tutti soffrono; non se-
para la sua causa da quella dei suoi compagni; non
riconosce differenza di razza o di nazionalità; non
s'illude di poter strappare al capitalista concessio-
ni valevoli e durature, non pensa al suo interesse
momentaneo, ma rimonta alla causa dei suoi mali
e insorge contro di essa. Il socialista anarchico di-
manda per gli altri quello che domanda per sè; si
rifiuta di far da sgherro dei suoi padroni; si ribella
contro tutte le istituzioni presenti perchè tutte san-
ciscono l'on4jpotenza dei_ricchi; non vota, per non
consentire alla propria schiavitù e p€r non farsi tur--
lupinare dai soliti farabutti; non confida nelle pro-
messe bugiarde dei governanti. E al borghese che
tenta, per soggiogarlo, ora la forza, ora la lusinga.
egli risponde: "Il tuo oro non mi seduce. perchè
l'ho cavato io dalle viscere della terra. Le tuè ven-
dette non mi spaventano, perchè la vita che tu mi
lasci è una continua agonia. La tua potenza è con-
dannata a svanire. Io godo nel combatterla, ed ogni
mia rivolta affretta il trionfo della libertà e della
giustizia !"

LA PROPRIETA'

Quando noi attacchiamo la giustizia del "diritto
di proprietà", ci rispondono che siamo malfattori.
Ed invece di confutare i nostri argomenti, ci metto-
no in carcere.
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Ma noi domandiamo: Che vale più, la vÍta d'un

uomo o vnpezzo di terra? E che vale più, la vita di
milioni d'uomini, o tutta la proprietà di un paese
posseduto da qualche migliaio di fortunati ? Che co-
sa è più sacra, l'esistenza d'innumerevoli famiglie
di operai e contadini, oppure il lusso, i capricci, i
vizii, la vanità. l'ambizione e l'ingordigia di pochi
sfaccendati, o faccendieri, o usurai, o speculatori, o
mercanti di carne umana?

Noi sosteniamo che I'interesse dei più, deve pre-
valere all'ingordigia dei pochi; e in nomb del dirit-
to degli operai a vivere, a lavorare, a godere il frut-
to del loro lavoro, ad istruirsi, ad educare i loro fi-
gliuoli, ad avere un pane nella loro vecchiaia, a non
essere schiavi di nessuno, combattiarno il cosidetto
"diritto di proprietà." Perchè I'effetto di questo di-
ritto di proprietà (che poi è un monstruoso privile-
gio) è questo: che chi nasce povero, nasce schiavo;
che i figli del povero sono condannati all'ignoranzai
che essendo poveri ed ignoranti, sono condgunnati ai
lavori più pesanti; che lloperaio spesso non-trova ad
occupare le sue braccia; che, più egli è bisognoso.
più il proprietario o il capitalista si approfitta di
lui; che i frutti del suo lavoro sono usurpati dai ca-
pitalisti; che, dopo aver consumata la sua salute in
una fabbrica, l'operaio muore sulla paglia o all'o-
spedale; che invece il capitalista prospera sempre e
accresce le sue ticchezze; che si vedono allora spet-
tacoli mostruosi e miserandi nella società: il ban-
chiere arricchito coi ladrocinii fatto commendatore,
gp,vazzare nei vizii e nella crapula, e I'onesto ope-
raio, cacciato dall'officina causa I'invenzione d'una
nuova macchina, mendiqare un tozzo di pane ed es-
sere gettato, come vagabondo o ladro, nel fondo d'un
carcere; la signora borghese passarei lp sua giorna-
ta afat toeletta e la sera recarsi in cocchio alla festa
da ballo, e la donna del popolo giacere in un canto
della strada, lacera ed affamata, coi bambini nelle
braccia; il figlio del ricco esser servito nelle fascie
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da una eiurma di domestici, ed il figlio dell'operaio
non trovare neanche un po, di latte nel seno della
madre.

Quando s'arriva a questo punto, la società è di-
strutta; gli uomini diventano nemici; per vivere, o
si ammazza o si ruba; Ia- do-nna si_prostituisce, i'o-
peraio si vende; e tutti insieme gli uomrnr sl cor-
rompono e si abbruttiscono; gli uni per troppo pos-
sedere o per troppo dominare, gli altii per ltàbitudi-
ne che contraggono a soffriré e a servile.

La terra, si sa, non produce da sè sola, automati-
camente: ci vuole il braccio dell'uomo che la coltivi.I prodotti non camminano da sè da un luogo all,al-
tro: ci vuole chi li trasporti. E per adattarli ai no-
stri bisogni, molti prodotti della terra debbono esse-
re ttgsformati, Iavorati, sottoposti all'opera dell'uo-
mo. E le macchine stesse sono costruite dagli operai;
e le idee stesse di cui s'arricchisce l'umanità vengo-
no dalla esperienza e dal lavoro di generazioni.

II proprietario d'un pezzo di terra, o d'una mac-
china, non possiede nulla se non possiede il lavoro
degli operai. Tutta la sua industria consiste dunque
nel lavorare con le braccia degli altri. E il mercàn-
te, Io speculatore, il banchiere, il causidico. mettono
il loro ingegno nel cavare ricchezze dagli ofierai, ac-
caparrando i prodotti, comprandoli a un ptezzo e
vendendoli ad un altro, alterandone la quàlità, in-
gannando la gente, facèndosi belli dell'opera aitrui
e traendo profitto delle altrui disgrazie.

Perciò la proprietà non solo si acquista general-
mente col furto, eon I'usura e con I'inganno, ma, ac-
quistata, si fa fruttare con I'oppressione e il dissan-
guamento dell'operaio. I proprietarii e i capitalisti
succhiano il sangue degli operai.

Il risultato ultimo del "diritto di proprietà" è la
miseria forzosa dell'operaio. Non c'è progresso che
tenga. Pig si produce, più I'operaio immiserisce. Col
creseere della ricchezza, ctescono gl'interessi, le ren-
dite, i profitti, Ie tasse: tutta roba che esee dal la-
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voro degli operai. Le invenzioni meravigliose di que'
sto secolo hanno forse diminuita la fatica od accre-
sciuto il benessere degli operai? A questi lumi di
civiltà, si vedono tanti disoccupati, tanti fanciulli
che laîorano nelle fabbriche e nelie miniere, tante
donne che marciscono nelle risaie e si rovinano la
salute nelle fabbriche, e tanti suicidii, tanti delitti
di miseria, quanti forse non si videro in nessun'al'
tra epoca. Noi non siamo in uno normale. Il pro-
gresso stesso è arrestato. Tante terre restano incol'
te; tante industrie sono arrestate nel loro sviluppo,
tante macchine e invenzioni non sono messe in uso.
Si potrebbe e dovrebbe produrre cento volte più
che non si produce. E tanti prodotti marciscono nei
magazzini o sui campi, perchè al capitalista non
conviene I'abbondanza.

Il "diritto di proprietà" è un ostacolo al progres-
so, è un nemico del benessere dell'operaio, è una sor-
gente di vizii, di discordie, di delitti, di usure; è una
istituzione divenuta incompatibile coi bisogni, con
le idee e coi sentimenti dell'epoca nostra.

In virtù di questo diritto pochi individui hanno
sequestrato e usurpato tutti i benefici della civiltà.
Pochi azionisti delle banche, delle ferrovie, dei gran-
di stabilimenti tassano a loro piacere il lavoro. A
misura che aumenta la popolazione e i bisogni del-
I'operaio. essi aumentano le loro pretese, elevano Ie
loro rendite e i loro profitti, e accrescono il valore
delle loro proprietà e dei loro capitali. Questo valore
deriva interamente da fatti econdizioni estranee e
indipendenti dal merito dei proprietari e capitalisti:
esso è opera e creazione della società. E perciò alla
società tutta quanta. non a poehi monopolisti, do-
vrebpero appartenere la terra e i capitali. Gli stru-
menfi del lavoro spettano ai lavoratori associati. La
proprietà individuale dev'essere abolita: deve succe-
derle la proprietà comune o societaria.
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IL GOVE.RNO

Passiamo ad un'altra istituzione _ il Governo.
I.Governi pretendono di fare .,il bene aót popoio',

pretendono anzi di stare al loro posto per .toiontà
espressa" dal popolo. Ma poi il gìorno ln cui ii po:
polo mostra il desiderio che essi gli tolgonò f;in'có_
mo{o-, questi Governi si ostinano à rimanere, e ma_gari-impiegano la forza, Ie baionette e i cannoni con_tro il popolo sovrano.

Quanto al bene che essi fanno, ecco di che sitratta:
Un Governo non ha niente di suo: tutto quello

che_ha gli viene dai cittadini. Con questo purò chc
qn $.ov9n1o per ilcassare uno dai cittadini, ìre p"én-
de dieci; i nove di differenza vanno uA esittoii. aa
uscieri, a carabinieri, a usurai, ad avvocuti, u àiu-dr,ci, a giornalisti, a iutta Ia génte insommó ctrE si
aclopera per fare passare nelle casse del Governo il
danaro dei contribuenti.

Un Governo ha interesse d,incassare molto, d,in_
cassare più che può: più incassa, e più genie può
vivere alla sua mangfatoia, e più sonó quiíai quitt,
che lo- sostengono. Così il Góverno aumenta ìgÀi
anno le sue spese e in-venta ogni anno nuovi pre;te:
sti per pelare i contribuenti. Nello spendere, if Go-
verno segue lo stesso sistema che nel risóuotere.
Per un lavoro che costerebbe dieci ad un privato. il
Governo spende cento; a cominciare dai ininiriri é
deputati, che ricevono il boccone per proporre o per
vota-re _una legge_ ferroviaria o attrà slmile, tutti
quelli che hanno le mani in pasta p6r-cano via qual-
cosa; e Pantalone paga. E non basta: quando it Co_
verno, per far fronte alle sue spese e alle sue dissi_
pazioni, mette tasse o sulla terra, o sulle case^ o sul_
le mercanzie, o sulle industrie, i fitti, te pigibni J-iprezzi delle cose crescono, e l,operaib a qu-*etto c/ie
soffre -niy d.esli alt-qi,. anzi paga per tutti; i col cre_
scere delle tasse diminuiscono i ìonsumi, la produ_
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zione si restringe. e gli esattori, i finanzieri, gli ap-
paltatori, gli avvbcati e i giudici ingrassano, men-
tre che i contadini, che vivevano coltivando un pic-
colo poderetto, si vedono espropriati e ridotti con le
loro famiglie alla mendicità.

Ora, se non fosse che per qualche lavoro pubbli
co. per qualche ferrovia, per qualche scuola e per
qualche servizio postale, il Governo non avrebbe ra-
gione di esistere. Queste cose si possono fare pure
da privati o da grandi associazioni, o per via di ac-
cordi fra tutti gli interessati. Esempi non ne man-
cano negli Stati Uniti, in Inghilterra, in Svizzera ed
altri paesi.

Se non che il Governo pretende avere una missio-
ne più alta, una più grave ragione di essere. Esso si
è fatto il guardiano dell'Ordine, il difensore della
Giustizia nella società. Esso pretende impedire i de-
litti e reprimere le contese che sorgono fra i citta-
dini. In una parola, esso posa ad arbitro supremo
fra i cittadini e si dice garante della pace sociale.

Anche però in questo rapporto il Governo per sè
stesso non è nulla. La forza di cui esso dispone si
compone di cittadini, e in massima parte di operai.
Sono questi che mantengono "l'Ordine", difendono
le proprietà, eseguiscono le sentenze dei giudici e
gli ordini dei ministri.

Per impedire dei delitti e per risolvere le dispute
fra i cittadini, gli operai non hanno bisogno d'un
Governo, nè di Codici pieni zeppi di cavilli, nè di av-
vocati esperti in arzigogoli e malizie. Gli esempi non
mancano di società dove gli uomini hanno vissuto in
pace ed in buona armonia, senza legislatori e senza
poliziotti; i Governi non sono buoni che a vendicare
i delitti quando già sono stati commessi, e a vender
cata la giustizia ai litiganti.

Eppoi, che giustizia ? che ordine ! che Pace ! i Go-
verni commettono assat più delitti che non ne pre-
vengano. Essi proteggono i grandi deliquenti, e im-
pediscono alle vittime di ' difendersi. I capitalisti
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possono massacrare- impunemente gli operai, ovveroaffamarìi; i commerciànti 

-póssón'o^' 'awelenare 
Ia

ffltl,i fitgri:ri possono rùrare a man satva, i li-
$1î,r ! fi:'#n: ryi,:iùitfl ?ttffi . ",,?J,'l#T Jfelettori in mirre *odi. lr-Còil";;"i;;;a fare; at me_nomo segno di malco.ntento degli op."ri, alÉil;;
3_::-:lno ad una giustizia popot""u ii-Co.,""rro inter_vrene coi suoi soldati,. coi suoi- potiziotti, 

-cof 
i,ìàigiudici pagat!: coi suoi. i["lri^,'J àii"iri,"-Lìi""p_pressi e ribadisce Ie catené ,ugii'opu"t

_ Il Governo è il servitore a"T Uó'"gfresi, il nemico
degìi. -operai, l,affamatore aei-popol;;-ì; il;6-à;i;società.

LA FAMIGLIA

,,,!", don.na è, nella s_ocietà attuale, vittima prede_
l}lllt" ai .capricci, alle passioni, e, qualche 

-volta,
alla rlrannra dell'uomo: ciò che non'le impedisce diprevalersi.di queste stesse pdssioni e capricci Ael_
l.uomo. e cuvenire, per naturale reazione, a sua voltatrrannra.,L'ingiustizia si paga; quelli che credono ditrovare il loro tornaconiJ íeîl,opprimere e nellosfruttare _gli altri, spesso s'ingannà-no.
, .,Nulla di più ingiusto che É disuguaglianza sta_Drltta e mantenuta artificialmente tra î'uomo e ladonna. Comincia dall,educazione cosi timitàta p""la donnaj continua- nella vita aomestica, 

-a*.-iu
donna è destinata al servizio dell'uoml; pòi n"i 

"rp_porti sociali, la donna è considerata cóme inferióie
all'uomo, j.ndegna di certi uffizi e di certs;d;;:
zioni. Tutto tende a mantenere la donna in únostato di- dipendenza economica e morale A"fiuomi'i
l'educazione imperfetta e cattiva, il lónere di lavo_ri più o meno servili cui la si déstin-a, i .afàriiii,i
bassi,-la prostituzione che I'atte"ae quànal;;;,ú;
va chi proweda alla sua esistenza.

I

t
1l

-18-
Non v'è una situazione più ttagtca di quella d'una

fanciulla povera. Le occupazioni che le si offrono
sono poche e mal rimunerate; spesso sono agguati
tesi al suo onore. In un periodo dell'esistenza in cui
anche iI figlio del borghese trema per il suo awe-
nire, la povera fanciulla, che spesso, oltre a pgnsare
a sè, ha una vecchia madre da nutrire, soffre an-
goscie indicibili. Alle cure dell'esistenza fisica s'ag-
giunge il bisogno d'amare e d'essere amata, di tro-
vare a chi confidarsi, di provare la gioia di vivere;
semplice. fiduciosa, disinteressata, si getterebbe nel-
re braccia del pririo venuto, si cónsacrerebbe inte-
ramente alla felicità di lui. Ma essa non incontra
che astuzia, inganno, egoismo, calcolo; pronto ad
abusare della menoma debolezza di lei, I'uomo non
avrebbe poi per lei che ironia e disprezzo. E la don-
na, combattuta dal bisogno d'amare e dalla sua di-
gnità, anzi dall'istinto di conservazione, diventa dif-
fidente, astuta, ipocrita; mercanteggia, specula,
dissimula, inganna. L'incanto è rotto; in luogo della
gentile e affettuosa creatura, si ha un mostro. Chi
I'ha resa tale ?. . L'uomo nemico della felicità sua.

Quante ragazze si sono perdute per pochi soldi;
quante, sono rimaste vittime della loro semplicità o
dell'astuzia d'uno scellerato; quante hanno lottato
per anni intieri e hanno dovuto finalmente soccom-
)iere; e quante altre son morte di dolore per non a-
ver potuto farsi amare. Non c'è spettacolo più rivol-
tante che quello della fanciulla ingannata e pianta.
ta, con un bambino nelle braccia, da un miserabile
che ride della sua vig:liaccheria e delle sofferenze di
cui egli è causa....

Quando si parla della prostituzione, generalmente
la si attribuisce al vizio ed alla corruzione d'un
certo numero d'individui dei due sessi, e si pensa
che se questi individui non fossero nati o potessero
Èssere emendati, non vi sarebbe al mondo prostitu-
zione,

Nondimeno il vizio, la corruttela non sono le cause
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della prostituzione: tanto vero che uomini, del resio
moligerati, sa_crificano alla Venere vaga, e che fan-
ciulle- capaci 4i diventare ottime madrli sono spinte
nell'abisso della prostituzione !

La prostituzione è imposta alla fanciulla povera,
come aI contadino è imposto il lavoro della-zappa,
Del resto vi sono i capitalisti e mercanti delta pr-os-
ti.tuzione; _vi è un'industria della prostituzione, èome
vi è un'industria del ferro, del panno e via via. Essa
eonsiste non nel prostituirsi, ma nel fare prostitui-
re: nel reclutare le vittime da una parte, iall,altra
i _consumatori; nel fare le spese d'impianto, la re-
clame, ecc., ecc.

Di tutte le industrie questa è la più fiorente e lu-
crosa. Quante case, quanti caffè, quanti negozii,
quanti stabilimenti consacrati alla prostituzione,
dal,volgare postribolo alla casa privata, dove la fan-
ciulla e Ia donna vergognosa làsciano le loro foto-
g_rafie e indirizzi pronte all'appello dei forastieri, e
rll'agenzia di collocamento ! Tutto un esercito 

'di
sensali, di garzoni. di mezzani di ambo i sessi e dj
tutte le condizione è impiegato in questo commereio.
Proprietarii di caffè, giornalisti, il Governo stesso,
prendono la loro parte dei proventi della prostitu-
zione. Nelle grandi città Ia prostituzione si collega
ad altre industrie, e si esercita nei caffè. nei re-
staurant, nelle rivendite dei tabacchi e di altri gene-
ri. La concorrenza che questi negozii a doppio fondo
di prostituzione fanno agli altri è causa di fallimen-
ti, della rovina di famiglie e della prostituzione rli.
altre fanciulle !

Un tempó, tutti, o quasi tutti potevano crearsi
una famiglia. Oggi la famiglia. legittima o illegitti-
ma, suppone già una certa agiatezza. I poveri non
si accasano: avere dove dormire tutte le-sere è già
nella civile' nostra società una specie di privileóio.

Un tempo la famiglia era una piccola società-: i
figli abitavano con le spose nella éasa paterna, sot-
'^ r^ stesso tetto albergavano più generàzioni. Í ser-
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vi e le loro famiglie erano incorporati alla famiglia
clel padrone. La casa era spaziosa, spesso situata in
:'lperta campagna. Tutti i lavori si facevano a casa;
I'uomo lavorava la terra. la donna filava, tesseva,
faceva vestiti per sè, per'lo sposo, per i figli. Le-oe'
cupazioni erano varie: I'educazione ai figli ,era data
iniasa, e nella famiglia regtlava I'amore e la buona
t.rmonia.

Quale differenza tra quella vita e la vita d'oggi !

tra la casa spaziosa d'un tempo ed il bugigattolo
cl'oggi ! L'uomo vive fuori di casa, lavora fuori, non
rientra che per prendere un boccone e gettarsi a
Ccrmire. La donna anch'essa lascia la casa per la
fabbrica o il magazzino; e i figliuoli hanno a sce-
gliere tra la scuola, la fabbrica e la strada. A casa
non si fa più nulla; tutto si compra al mercato,
spesso si è costretti mangiare all'osteria.- La famiglia dell'operaio è distrutta; la famiglia
borghese anch'essa è esposta a peripezie per causa
cielltincertezza dei possessi. Le fortune, oggi, sorgo-
no e spariscono. Un fallimento, e la famiglia è di-
strutta; la donna passa ad altri, i figli sono raccolti
da parenti o dispersi ai quattro angoli del mondo.
Anche quando non si scipglie, la famiglia borghese
è un simulacro. Senza fanciulii, appena si può chia-
mar famiglia; e dove nascono figli, si pensa subito
a una situazione per essi, si sovraccaricano di la-
voro, e appena grandetti si mandano via.

Del resto I'interesse. non l'amore. è la base della
famiglia. La donna si'marita per àssicurarsi l'esi-
stenza; si vende all'uomo, si scarica su di lui d'ogni
cura, e gli resta attaccata come palla al piede d'un
forzalo. L'uorho è la bestia da soma, deve lavorare
ad ogni costo per portare il pane a casa. Se manca
il lavoro, la famiglia diventa per lui un vero sup-
plizio !- 

L'uomo però, avendo acquistato sul mercato la
mercanzia. pagàndone il mantenimento, si crede in
dlritto d'eóigere dalla donna obbedienza passiva an-
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che nei suoi capricci. La legge e il costume sanzio-
nano la sua tirannia.

Chi piii ha cuore, più soffre. L'uomo di cuore non
abbandonerà la donna alla miseria, alla prostituzio-
ne, a costo di soffrir lui. La donna di cuore è la
preda del primo libertino venuto. Non c'è vessazione
o martirio che non sopporti una madre per non se-
parasi dai suoi figli.

I ricchi intanto rnon mancano di distrazioni: in ca-
so di disaccordo, lo sposo va al club, la sposa legge,
o fa rcmanzi. In ogni caso ognuno ha il suo appar-
tamento, e c'è la stagione dei bagni e della villeg-
giatura. Ma, quando si è poveri, e che si vive in u-
n'unica stanza e si dorme in un unico letto, il me-
nomo disaccordo, o una parola sfuggita in un mo-
mento di malumore, può condurre a gravi conse-
guenze. I due si urtano tutti i momenti; il sapersi
incatenati dalla miseria li inasprisce. Un'idea sini-
stra lampeggia alla mente aberrata dell'uno o del-
l'altra. Un delitto, più delitti ad una volta, sono com-
messi, e il dramma finisce con un suicidio !

LA RELIGIONE

Che eosa è la religione? E' un insieme di creden-
ze e dottrine insegnate al popolo dai preti.

Qualcuno dirà che non sono i preti che le inse-
gnano. ma Dio stesso che le ha rivelate.

Risfiondiamo che, a dire dei preti. Dio le avrebbe
rivelate a loro parecchi secoli fa; ed essi poi le in-
segneno a noi. :

Dunque si tratta sempre di sapere se i preti di-
cono o no la verità, se sono gente degna di fede, o
se sono capaci di mentire, e se per caso avessero
interesse ad ingannarci.

Ora. quello del prete è un mestiere come un altro.
I preti campano predicando, faeendo certe parate e
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eerimonie; come il re campa governando i sudditi, il
padrone sfruttando gli operai e così via via.

E quel che è peggio, i preti non sono liberi di di-
re quello che pensano. Un prete che non la pensa
come il vescovo perde la messa: se osa affacciare
un semplice dubbio è scomunicato. Quindi molti pre-
ti non ci credono; ma si.tacciono. Anche nella Chie-
sa vi sono i pezzi grossi e i piccoli, i ricchi e i po-
veri, i padroni e i servi: anche nella Chiesa I'ugua-
glianza e la fratellanza sono parole.

Perchè dunque dovremmo noi credere ar preti ?

Non è possibile che essi c'ingannino ? E' possibilis-
simo, anzi è certo. Ci sono cento religioni: novanta-
nove certamente sono false. Vattela a pesca ora qual
ò la vera !

Ma lasciamo stare i preti, e discutiamo quello che
insegna la Religione.

La Religione - ogni religione - insegna due co-
se!

Avanti tutto la Religione ci dice come fu fatto il
mondo, chi I'ha creato, quanti giorni ci vollero, cosa
c'era prima del mondo (il caos), e come dal caos usci
la luce, prima che Dio creasse il sole e la luna; e
tante altre cose.

Ora queste appartengono alla scienza, non alla Re-
iigione. La scienza oggi ci dice che il mondo esiste
non da sei mila anni, come vuole la Bibbia, ma da
miliardi d'anni. La scienza ci ha provato che la ter'-
ra gira intorno al sole, non già il sole intorno alla
terra, come credeva Giosuè. La scienza ci spieg:a in
ehe consiste e da che deriva la vita tanto deile pian-
te quanto degli animali e dell'uomo - e come il cor-
po dell'uomo e degli altri animali possa muoversi,
parlare e sentire, e quello della pianta sentire e cre-
scere senza ricorrere alla supposizione d'un anima,
che, secondo la Chiesa, sarebbe diversa per l'uomo
e per gli animali, ciò che la stessa Chiesa insegnò
un tempo, esisterebbe solo per i bianchi e non pei
negri schiavi - e entrerebbe nel corpo d'un uomo

1
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tlopo sette giorni della nascita e solamente dopo
quarantà in quello della donna.

Tutte queste corbellerie la chiesa le ha insegnate
e la scienza ne ride. La scienza dice alla Religione.
ai preti: Queste questioni spettano a m,e voi siete
incompetente a giudicarle. E il vostro Dio è una pa-
rola che non dice nulla e che non si spiega, perchè
voi non sapete com'è fatto, nè da chi fu fatto, nè se
e' una persona, nè se è una cosa, e quando dite Dio
non sapete voi stessi quello che vi dite.

Una seconda parte delle dottrine della Chiesa ri-
guarda le relazioni fra gli uomini.

La Chiesa dice che gli uomini debbono essere
buoni, umani e caritatevoli: ma se non sono tali,
basta che vadano a confessarsi ed ottengono l'asso-
luzione; o basta anche che si pentino in punto tli
morte. Alla peggio andranno all'inferno dopo morti.

Noi non vogliamo che nessuno vada all'inferno -e perchè i ricchi non ci vadano, vogliamo togliere
loro le tentazioni che vengono dalle ricchezze che
posseggono e impedir loro di rubarci giorno per
giorno. Quando la società sarà ben costituita, e tutti
gli uomini potranno lavorare e vivere bene. e non
ci saranno padroni nè milionari. allora gli'uomini
saranno buoni, e andranno tutti'in paradiso, se c'è
un paradiso 

- cosa di cui dubitiamo.
La Chiesa in fine dei conti fa come i governanti:

molte belle promesse per l'avvenire, per quando sa-
remo morti: per il presente, un bel nulla. La Chiesa
.finge di deplorare le ingiustizie del mondo e gli a-
busi che i ricchi commettono a danno dei poveri: ma
inculca ai poveri di rassegnarsi, di sottomettersi.
di rimanere schiavi. La Chiesa stessa del resto è ric-
ca: il papa, i cardinali, i canonici e molti altri preti
sono ricchi e vivono una vita che non è da parago-
nafe per nulla a quella dell'operaio.

La Chiesa in molti paesi è in parte stipendiata
dallo Stato.
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I cardinali ed altri prelati sono nominati con I'ap-

provazione del Governo; e il Governo, si capisce
perchè, sceglie quelli che gli piacciono.

I preti possono essere, e molti sono. proprietari e
capitalisti; alcuni posseggono cartelle'di debiti pub-
Lllici, altri case e poderi, altri azioni di compagnie
e di banche

Per diventar prete ci vuole una certa istruzione e
del denaro.

-_ 
I figli degli operai non diventano preti, o se lo

diventano restano al basso della carriera.
I fratelli, i parenti tutti dei preti sono nella bor-

ghesia, rregli impieghi, nel Governo. Molti preti in-
trigano nelle elezioni. Altri si servono del loro mi-
nisterio per entrare nelle famiglie, guadagnare la
fiducia delle donne, e qualche volta anche per carpi-
re un'eredità.

Non c'è peggio che andare a confidare i segreti di
una famiglia, le cose più intime, le cose delicate ad
un estraneo. La confedsione è un'invenzione infer-
nale.

E che significa andare a sentir una messa, dettajn una lingua che nessuno capisce, e sempre la stes.
sa, tutte le domeniche, tutti gli anni, e per tutta
la vita? E' un'abitudine sciocca e che abbrutisce;
come abbrutisce il biascicare delle preghiere, sem-
pre le stesse, imparate a meomria e che si adattano
a tutte Ie persone, a tutti i casi.

Sopratutto pei fanciulli l'abitudine è cattiva ed
ha pessimo effetto sulla loro intelligenza e sul loro
carattere.

Operai! liberatevi da tutte Ie superstizioni, pensa-
te, non riconoscete nè Dio nè padrone, e solo cosi
potrete essere uguali !

ELEZIONI O RIVOLUZIONE

Avremmo forse dovuto piuttosto intitolare questo
articolo: Riforme o Rivoluzione, perchè queste sono
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le due vie che ci si parano innanzi - la via delle ri-
forme pacifiche e graduali, dei miglioramenti gra-
duali, dei piccoli passi, del progresso lento e ordi-
nato, fatto col consenso e col soccorso generoso del-
Ia borghesia e del Governo; e la via della rivolta. E
a questo bivio le due scole, i due partiti (socialista
Iegalitario e socialista anarchico) si separano. Noi,
l'abbiamo giàr detto e ripetuto, siamo socialisti anar-
chici, antilegalitari e rivoluzionarii.

Non però si deve credere che noi respingiamo o-
gni miglioramento che possa essere conseguito dal-
!'operaio. Chi vuole il più, vuole anche il meno, e noi,
che lottiamo per I'emancipazione intera dell'opera-
io, saluteremmo con gioia ogni conquista, foss'an-
che piccola, sicuri che gli operai non si terrebbero
soddisfatti, ma dimanderebbero sempre di più6 una
volta messi sulla via delle rivendicazioni, andrebbe-
ro fino in fondo. Perciò. se scoppia uno sciopero od
ul'agitazione fra operai o fra contadini, anche per
un minimo avanzamento, noi non ce ne stiamo lon..
tani, nè cerchiamo invece di distogliere gli operai
dalla lotta (come spesso fanno i "capi" anche se siano
socialisti), ma cerchiamo invece di estendere lo scio-
pero o I'agitazione e di dar ad esso forza e vigore,
perchè ogni movimento di pochi e fiacchi è certa-
mente schiacciato. L'unica speranza di successo per
gli operai è nell'unione e nella resolutezza con cui
sanno agire.

Se però, invece dello sciopero o dell'agitazione per
ottenere un miglioramento, ci si proponesse d'an-
dare alle elezioni, allora noi ci schiereremmo contro
perchè sappiamo di certo che gli operai alle elezioni
saranno sempre raggirati e ingannati, che mai essi
riesciranno a mandare al Parlamento dei loro com-
pagni, e se anche ne mandassero uno, o dieci. o cin-
quanta, questi o si guasterebbero o sarebbero im-
potenti; anzi, se la maggioranza della Camera dei
deputati fosse composta di operai, questi non po-
trebbero nulla. Non solo c'è il Senato, il re, la corte,
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i- Tinistri, i capi dell'esercito, della magistratura e
della polizia che si opporrebbero ai progetti di leg-
ge della Camera q.ei deiutati e si rifiuterebbero ad
eseguire le leggi fatte per gli operai (come già av-
viene), ma anche poi non c'è legge che tenga; nes-
suna legge può impedire ai padroni di sfruttare gli
operai, nessuna legge può imporre ai padroni di te-
nere aperte le fabbriche e impiegare gli operai a
tali e tal'altre condizioni, ai commercianti di vende-
re a tal prezzo, e via via. Il sistema commerciale e
industriale presente è cosiffatto che tutto dipende
dal capitalista, e il capitalista ha cento risorse per
eludere la legge e burlarsi anche del Parlamento:
e l'operaio stesso talvolta, è obbligato per non mo-
rire di fame ad aiutare il capitalista a frodar la
legge, come tutti sanno.

Un Parlamento, supponiamo, dispone che il lavoro
giornaliero dell'operaio non duri più di dieci ore, o
nove, o otto. Avanti tutto, esso non può imporre una
regola uniforme per tutti i lavori: non può un Par-
lamento mandare un carabiniere in casa vostra per
vedere quanto lavorate, nè in casa del borghese a
vedere quanto fanno lavorare ai loro domestici, e
via dicendo. Poi, se il Parlamento fa la legge, il Go-
verno trascura d'applicarla, o gli ispettori se la in-
tendono coi capitalisti, e guai all'operaio che de-
nuncia gli abusi del padrone, senza contare che i
magistrati non applicano le pene. In tutti i casi la
legge è polvere buttata negli occhi degli operaî.

Ma supponiamo che la legge si esigua, e che i
capitalisti non facciano lavorare i loro operai più
di otto ore al giorno. Chi li potrà obbligare a paga-
re all'operaio per otto ore di lavoro lo stesso salario
che pagavano per dieci o dodici ? E supponiamo l'as-
surdo, cioè che la legge fissi anche i salari per tut-
te Ie occupazioni o per tutti i casi; chi potrebbe im-
pedire agli stessi capitalisti di elevare i prezzi delle
cose che I'operaio consuma ? E chi potrebbe impe{i-
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re ai capitalisti di alterare la qualità delle mercan-
zie? Quante leggi ci vorrebbero, e guanti ispettori e

altri impiegati, e quanti processi e condanne, per
far regolare tutte queste cose nell'interesse e a van-
taggio dell'operaio ?

Del resto, le leggi di questo genere non ne saran-
no mai fatte. Nessun Parlamento le vorrà. Nessun
deputato, neppure i socialisti, sogna di poterle fare.
Nessun socialista, nessun operaio s'immagina di po-
ter mandare alla Camera una maggioranza di ope-
rai. Le elezioni si fanno con tre cose: col danaro,
con l'inganno, e con \a fotza. Il Governo manda a
votare i suoi impiegati e i poliziotti, i padroni man-
dano i loro operai: i politicanti fanno i complotti, o
partiti, e per mezzo della stampa e di oratori oa-
gati indicano al popolo quelli che debbono essere
scelti. Gli elettori devono votare per i candidati dei
partiti. Fra operai nascono rivalità, gelosie, discor-
die, ambizioni. E così le elezioni, in luogo di giova-
re, nuociono alla causa degli operai. I compagni at-
tivi e intelligenti, fatti deputati, diventano o rine-
gati o infingardi. E il popolo si abitua a credere che
la salvezza sua possa venire dall'alto, dal Governo,
dal Parlamento, e cessa dal combattere.

In Germania i deputati socialisti sono trentasei.
(Trentasei lo erano nell'epoca in cui l'autore scrisse
questo opuscolo, ma ora sono circa un centinaio e
non hanno saputo fare altro che unirsi ai borghesi
e nel 1914 votarono in parte in favore della guerra
e nel 1915 tornarono a votare per la continuazione
di esSa. molti partirono pure per il fronte, non solo
in Germania, ma anche in Francia e in Italia e in
Austria. In Francia, riuscirono pure per diverse
volte ad andare al governo, ma il popolo fu sempre
trattato peggio che sotto qualsiasi g:overno borghese
e reazionario.) In Australia i deputati operai aveva-
no voto preponderante nel Parlamento. Nè nell'uno
nè nell'altro paese il Parlamento ha fatto nulla per
la classe operaia.

-23-
Siamo sempre lì. Chi ha, coman\a. La ricchezza

porta al potere, e il potere rende più ricco chi lo
ha. Mai un Parlamento s'occuperà seriamente dei
poveri, cioè degli operai. Se anche, per politica fa-
cesse qualche leggina favorevole agli operai, di sot-
to mano il Governo darebbe appalti, dispenserebbe
impieghi e sussidii, manterrebbe speculazioni e af-
fari in modo da straricchire i capitalisti. E mentre
gli operai poveri credono aver toccato il cielo crll
dito quando hanno ottenuto una legge insignifican-
te, i capitalisti accrescono, con mille mezzi, le loro
fortune, cambiano i milioni in miliardi, e ridono
della dabbenaggine dell'operaio.

Gli stessi scioperi non possono mutare il sistema
economico attuale, fondato sulla schiavitù e sulla
miseria degli operai. Le cooperative o abortiscono o
diventano piccole speculazioni simili alle capitali-
stiche. Altre riforme giovano ad una classe d'operai
e nuocciono ad altre. Non c'è che la Rivoluzione che
sia capace di abbracciare gli interessi di tutti gli
operai e di emanciparli tutt'insieme, trasformando
interamente il presente ordinamento sociale.

COMUNISMO E ANARCHIA
Coun SARA' FATTA LA EIvoLUzIoNE

Il primo passo verso la società futura sarà la Ri-
voluzione.

La Rivoluzione è inevitabile.
Le classi dirigenti non cedono che alla fotza. I

Governi fingono di voler rimediare ai mali più gra-
vi degli operai: ma come potrebbero essi rimediar-
vi, se essi sono la causa prinòipale di questi mali ?

Un Governo per esistere ha bisogno di metter tas-
se, di distribuire impieghi e appalti, di spogliare il
popolo per arricchire i pochi. Tutte le sue leggi e
tutti i suoi atti tendono a questo fine. E ripetiamolo,
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se qualche volta, per gettare polvere negli occhi alla
gente, i Parlamenti fanno qualc,re legEe a favore de-
gli operai, questa legge rimane inseguita. Dippiir,
per una legge fatta a favore degli operai, ve ne sono
mille fatte contro gli operai e a favore della borghe-
sia. Cosicchè in fine, è sempre l'operaio che va di
sotto; e l'unico rimedio ai suoi mali, I'unica sua sal-
vezza è la Rivoluzione.

Che cosa deve fare I'operaio quando si è ribellato
eontro il Governo e l'ha distrutto ? Deve nominarne
un altro - e aspettare la sua salvezza da quest'al-
tro? o deve profittare deli'occasione favorevole'per
farsi giustizia da sè e togliere alla borghesia i mez-
zi di cui questa si serve per affamarlo e asservirlo?
Secondo noi l'operaio non deve costituire nessun
nuovo Governo, non deve eleggere altri Parlamenti
e attendere la buona gtazia di questi. L'operaio -il popolo in massa - deve far la Rivoluzione da sè.
riprendere quello che gli è stato tolto, rientrare in
possesso di tutto ciò che esso ha prodotto e che al-
tri hanno usurpato, in una parola, espropi,are i pro-
pri,etari e i ca,pitalisti, cacciare via i padroni dalle
fabbriche, non riconoscere più signori.

Gli operai di ciascuna fabbrica, licenziato il pa-
drone, rimangano in possesso della fabbrica.

Gl'inquilini non riconoscaho più proprietari: quel-
li che nori hanno case vadano ad abitare le case ab-
bandonate dai signori.

Il popolo deve godere; deve gustare anch'esso gli
agi della vita; la vera, la grande rivoluzione consi-
sterà in questo, che il popolo acquisterà dei bisogni
che oggi ha solo il ricco; perderà l'abitudine di vi-
vere miseramente e di servire; reclamerà per sè i
beneficii della civiltà; e guarderà allo stato di eose
attuale come ad un'epoca di barbarie, e non si lasce-
rà più mettere la gavezza da nessuno, non si lascerà
più ridurre alla miseria e alla schiavitù; perchè il
vivere agiatamente e il lavorare a proprio profitto
sarà diventato parte dell'umana natura.
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Come sarù organi,zzata lo Soci,etù Fuhna.

La società futura sarà organizzata come una va-
sta federazione di società operaie. ciascuna libera e
indipendente dall'altra, ma tutte únite insieme da U-
beri patti.

La tena sarà coltivata da associazioni di conta.
dini. Le miniere, da cui si estraggono le materie pri-
me per le industrie, e i mezzi di trasporto saranno
proprietà comune di tutte le associazioni, e nessun
gruppo potrà servirsene in modo da speculare sui
bisogni degli altri. Vi saranno associazioni per tuttii lavori e per tutti gli scopi: e queste associazioni
saranno aperte a tutti quelli che vorranno lavorare.
Un individuo farà parte al tempo stesso di più as-
sociazioni; l'operaio della fabbrica potrà lavorare
anche al campo. Il contadino potrà occuparsi anche
di chimica e di altri studi. Ogni distinzione fra ope-
rai del braccio e operai della mente deve cessare.

L'uomo, alternando i lavori produce più e svilup-
pa meglio le sue facoltà. Il lavoro sarà eseguito li-
beramente; non vi saranno più regolamenti vessa-
torii come quelli che oggi il padrone impone agli o-
perai. Ogni associazione stabilirà da sè le condizio-
ni del proprio lavoro, lasciando ai suoi membri la
più grande libertà compatibile con l'interesse gene-
rale. I membri delle associazioni saranno uguali fra
loro e non ci sarà disuguaglianza di trattamento.
L'ingegnere e il manovale saranno ugualmente con-
siderati, perchè I'opera di entrambi è necessaría al-
la società. Anzi più il lavoro sarà faticoso, più breve
sarà, e più sarà meritorio. Mentre oggi tanta gente
pretende "sacrificarsi" al bene pubblico facendo I
politicanti, i deputati, ecc., nell'awenire grrelli cbe
si sentiranno portati a rendersi più utili alla socÍe-
tà e a guadagnarsi la pubblica'stima si sobbarche-
ranno ai lavori più penosi. Ma più o'meno, o d'un
modo o dell'altro, tutti gli uomini lavoreranno, pff-
chè l'ozio è insopportabile, e mentre oggi molti sono
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educati da fanciulli a non fare nulla e a poltrire nei
vizii. l'educazione, I'esempio e I'opinione pubblica
delld società futura indurianno tutti a lavorare. Per
far pàrte tti un'associazione bisognerà lavorare:
nessuno uomo è tanto insensato da voler vivere al
bando della società. E se anche ce ne fosse qualcu-
no, sarebbe poco male, mentre ora le classi intere vi-
vono oziandò o pegsió, occupando la loro giornata a

far male agli altri.
Che se quelli che volessero oziare fossero molti.

si àccorgerebbero subito dell'errore, perchè non la-
vorJnao-non si produce; e quando non si produce
non si mang:ia. D'altrondé il lavoro non sarà fatico-
.ó, longo elnal ricompensato- come oggi. Poche.ore
ài'tJnoio manuale e il resto del tempo consacrato a
iavori ed a studii piacevoli - è tutto quel che ci

vuole. E tutte le condizioni del lavoro saranno tra-
sformate.

La fabbrica dell'avvenire non sarà quella d'oggi'
Ci sarà tanto spazio e aria e luce per I'operaio- nel-
la fabbrica, quànto ce n'è !99i nelle case dei sign-o-

"i. 
i'op."uio 

.non 
sarà condannato a morir di caldo,

ài futn. e di sete mentre lavora; a stare sempre in
pi"di, a continuare il suo lavoro quartd'è stanco' Tut'
[i glí agi, di cui godono oggi quelli che non fanno

niente, saranno goduti dasli onerai. Perchè nella
fàUfri'ca - che è la casa dell'operaio - non ci do-

""éUU" 
ét..re mobiglia di sorta? perchè accanto alla

,ula d, lavoro nori ci dovrebberò essere la sala di

ricreazione, di lettura, ecc.? Perchè non si cerche-
tàtr" ii 

"é"dere 
il laitoro meno penoso e -gradito,

;;;-i"tti i mezzi che mette a nostra disposizione.la
."àiàiìi" "i"ittat 

Noi non sappiamo quali cambia-
*;;ii apporteranno al modo di produzione i progtes-

si della meccanica e delle scienze tecniche' Cosa cer-
t" ó perO che anche allo stato attuale delle conoscen-

," aài" vita dell'operaio p.uò essere. circondata di
tutti gli agi che oggi sono riservatl al srgnorr'
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Nei paesi dove I'agricoltura è decaduta si può

farla rifiorire. Si possono moltiplicare a volontà i
prodotti delle industrie; dare lavoro a tutti, vestire
tutti i laceri, e satollare tutti gli affamati.

Coi mezzi di comunicazione che esistono, non è
più necessario che gli operai vivano agglomerati
nelle catapecchie della città; si possono costruire ca-
se lungo le linee ferroviarie in aperta campagna,
senza far mancare in nessun posto i mezzi di ricrea-
zione e d'istruzione che oggi attraggono gli operai
nelle città.

Si può insomma trasformare la faccia del mondo,
se gli uomini si decideranno una buona volta ad ar-
marsi e ad aiutarsi reciprocamente, invece di vivere
gli uni alle spalle degli altri.

Occorreranno più commeréianti, banchieri. specu-
latori? - \[e, perchè le associazioni si scanibieran-
no direttamente i prodotti 

- senza neanche bisogno
di moneta.

Tutte le relazioni che oggi si stabiliscono tra vari
paesi per mezzo dei capitalisti, si stabiliranno tra as-
sociazioni ed associazioni. Un'associazione promet-
terà all'altra, salvo casi di forza maggiore, una data
quantità di prodotti e riceverà eguale promessa di
altri generi. Ma questi scambi non saranno fatti con
avafizia e con ingordigia; nessuna associazione vor-
rà guadagnare come oggi fa il capitalista, sul lavoro
altrui; nessuno vorrà arricchirsi e accumulare, per-
chè tanto I'accumulazione non servirebbe a nulla dal
momento che non si troverebbero operai che voles-
sero vendere le loro braccia per far fruttificare la
ticchezza accumulata.

Le associazioni si aiuterebbero fra loro nel biso-
gno. Se in un luogo il raccolto è scarso, Ie associazio-
ni di contadini di altri paesi supplirebbero al difetto
eol loro superfluo. Se un paese è colto da un infor-
tunio, gli altri lo soccorrerebbero. Questo si fa an-
che oggi. Anche oggi in caso d'inondazioni, di eare-
stia ecc. si otganizzano soccorsi.
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Sventuratamente essi passano per le. mani dei Go-

u.ini" à"ali-óupiluri.ti i e po"o ne giunge a quelli

che veramente ne avrebbero b'sogno'

E qui tocchiamo un'ultima questione' Ci vorrebbe

u""Cài'u"nó, t" p""rr*"ntó, ún Ministero' una Po-

il;ì":;;; Magistrafurai N.i nostro sist-ema' non.ci
;;;;;bG nien"te di tutto questo, perocchè le assocra-

zioni amministrerebbero ciascuna,i proprii in!9r91;

.i, é t" relazioni che passerebbero fra esse sareboero

di";;;^;ó;"aà r, nrtu"* speciale dei vari interessi'

;^;;i;;tr"té. Éu"àrto u.ittu itt Governo, bisosna che

iutti gi'interessi d'un popolo sieno concentrati nelle

i"àiii ii i,".tti. . che ùn- piccolo numero di persone

#;ir;t"*i"pe; i"tú ia naziotte, che in luosg -d-i 
p;

;;trt; tiBErtà att'inaiuiaoo di pensare lo si obblighi

a sottomettersi alla volontà di quelli che-pel-sano

;.;;;i;;il;p"t" - e che a cóstoro si dia il po-

i"r" ai tu"sa"e f prodotti del lavoro della moltitudi''
;; dì il;ù l" forra per mettere ad effetto la loro

volontà.
Ora tutto questo è incompatibile con la società li-

nuia " "goàri'tutiu 
dt;;i t;$iamo' rl Governo è la'

ffi;;r;;'"-alril rirót" 
"tJotiuaione' 

e i funzionarii
del Governo sono i pututtiti del laúoro nazionale'

per risolvere le dispute, per impedire qualche ra-

rissimo delitto, "o;;ì; úiioeno ài up Governo' di

irtìi^i"Htr-r-" d'unu magistratura.- che sono causa

Hi?"ìtd#;a"i iolie senlafine nella società' Le asso-

ciazioni bastano t "** 
possono fare arbitraggi; pos-

*""o pi."aere misure ài dittt"' O-sr.ri. membro della

futura società u..o?"""tà' ; difdu d-ell'oppre-sso e.del

debole; mentre oggì-il-Couerno.' la legge e -La 
polizia

;* ì;nno ctre piéteggere il ricco contro il povero'

il p"atott. contro l'oPeraio'-- ll'oo.""io, si dice, è ignora-nte e spesse volte an-

.t "".iàittl"il; 
."tií tou] s" il pa.drone lo sfrutta e

;ì;tff;;l'p"" t"lppo-È impoisibile che si fascia
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a meno di padroni, finchè non cessano I'ignoranza
e l'egoismo, cioè fiichè l'uomo non cambia là sua na-
tuta".

Rispondiamo che l'ignotanza è effetto della socie-
tà attuale e durerà finchè questa dura. Anzi, più
tempo passa e più cresce insieme con la miseria l,i-
gnoranza di una parte degli operai; più cresce l,ab_
brutimento degli operai condannati al lavoro delle
fabbriche, I'awilimento dei disoccupati, più cresco-
L9 l'ullrjqchezza,la prostituzione,l suicidii, e tut-t'i mali della miseria.

L'egoismo esso pure è effetto della miseria come
effetto della miseria sono la discordia che regha fra
operai ed operai, e la concortenza che essi si fanno
reciprocamente.
, QSsigiorno un individuo, per vivere, è costretto
di far male ad altri, per farsi strada, deve passare
sul corpo dei.compag{ri; e per non esiere sfiuttato,
deve cercare i mezzi di sfruttare gli altri, diventan-
do padrone.

L'ignotanza e l'egoismo non si possono combatte_
re; dlrnque, meno ancora" distruggersi nella società
attuale. Bisogna distruggere questa società. perchè
la ignoranza e l'egoismo scompaiano dal mónào.

P scompariranno certamente, allorquando I'uma-
nità avrà, con uno sforzo supremo annientato le rti.
suguaglianze e i privilegi attuali per vivere secondo
i principii del comunismo anarchieo.
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CONCLUSIONE

Onerai ! Noi vi abbiamo spiegato per quali r?gioni

""ii"tfirttìl*" ru ptóp"i"ità,1l Góv-erno' la Fami-

;íir;-É Religione --istituzióni 
fondate tutte sulla

í;1"ffi;i""riu-'*.rti*itù e sulta miseria dell'ope-

t?ìò ó 
"ù"'ttanno 

per iscopo di mantenere e accresce-

;;;"".Ji-;;li, " 
ài pé-i"fuaie ed accrescere i privi-

i""#r,i iri,.tÉ";":i;lîí;"nia e i vizi dlla classe do-

minante. Noi vi uúUiu*o *plgsato come la società

;ffi ;ffi; l' i,"t*uu J à t *ét 
"- 

i'itó rmata' so stituendo si

;l# i'fi 
"iuie 

-i"iiuiaoàt" il comunismo' aI Governo

ff Li#i;'Góói"riùì,-'llra 
-Famigtia 

iegale it lji-
ffi;'b;il;tl aógii'iíaiuiaoi dei due sessi' -e- 

alla

ffiúil;"il s.iè"Za e l{stiuzione' Noi vi abbiamo

dimostrato "o*. 
qo6'io 

-mui"mettto- 
non nuò aweni-

re per via di pi.""rt"titài;;;-di leggi 
^dettate-dai

il"""i"-""ti preienti o futu-ri per graziose concessro-

;í:Éie;;''-"t; d';i '"pituti'ú, 
*à q:I" awenire ne

cessariamente, comi-ó'gni v"tó.progresso compiuto

nel passato, per via di" Rivoluzióne' Noi non siamo

"iioi*i""""ii 
p"" il piacere di vedere sparger san-

sue. ma p." n.."*i{J; lé"ttte siamo cóvinti che i
ilfuffi ;;; 

-;;b;"doneranno pacificamente i loro

:i';',:t;,:':;:ff;iff 
i"-''""t"*;r"ii'fl i"':'!""ir

t'"ii*ai:i,ù" rr"gti"" ieÀti stenti é nelle privazioni'

óiilil;ri;,;""* "-""" 
i'ot"re-' sono costretti a lot-

tare coi padronr, u ta" stioperi' a ribellarsi' Con un

;11';;' d,i*;;úi"-" ;i alaàcia' essi potrebbero libc'

rarsi pel sempre à"i'roó p'droni,èd assicurare il
;ÉÈs'"";^'ìrùdip*àt"'a pt* essi e pei loro fi-

éii"ói. All'oPera dunque!

N. B. I compagni, appena letto il presente opuscolo' non

Oon""tt".o lacerarlo, ma passa"lo agli altri compagni e

simPatizzanti

ri:$*p1l;fti1fr-r",n:5'n;
:"1'ls*qfr #:ti'i*:*'t*
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